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L’ARCOBALENO
Ti racconto

Dopo quasi 40 anni di preziosissimo servizio nella Comunità 
di Porcia, Suor Cecilia è stata trasferita dall’Arcobaleno alla 
Comunità Casa San Giuseppe in Spinea VE.
A Lei va la nostra profonda gratitudine per tutto ciò che, 
grazie alle Sue straordinarie caratteristiche umane e 
professionali, ha donato ai bambini e ai ragazzi accolti 
rappresentando un riferimento necessario e fondamentale 
nella loro vita. A Lei va il nostro Grazie per la Sua presenza 
all’Arcobaleno, esempio di vita ispirata ai fondamentali 
valori umani della solidarietà, dell’amore e dell’aiuto 
al prossimo per noi operatori e per i volontari, per i membri 
della Comunità parrocchiale e per le tante persone che da 
Lei hanno ricevuto conforto e affetto. 
Il 1 Giugno tutta Porcia ha abbracciato Suor Cecilia e le ha 
conferito la cittadinanza onoraria.

Guardiamo lontano,
in cerca di un significato profondo 
nelle nostre cose,
siamo uomini e donne di speranza,
giustizia, fraternità.

Buona Estate!
da Don Roberto Tondato
e la Congregazione delle Figlie di San Giuseppe



CELEBRIAMO LA FESTA DELL’ASCENSIONE DEL SIGNORE
DOMENICA 1 GIUGNO, OMELIA DELLA MESSA DEL GRAZIE SUOR CECILIA DI DON ROBERTO TONDATO

Gesù in quel suo andare in cielo da una parte apre una strada 
e segna la direzione del nostro cammino che non si ferma 
sulla terra, ma va oltre. Per questo ci è chiesto anche nelle 
nostre cose di saper guardare un po’ più lontano, di non 
fermarci alla prima impressione, ma di andare in cerca di un 
significato profondo.
Nell’andare in cielo Gesù ci porta anche un po’ con sé: non si 
è separato da quella carne di uomo intessuta nel grembo di 
Maria, inchiodata sulla croce, toccata da Tommaso nelle sue 
ferite. Quella carne uguale alla nostra è già in cielo. Così ci fa 
sperare che il Cielo comprenda la nostra fatica sulla terra. E a 
maggior ragione noi che qui camminiamo dovremmo diventare 
sempre più capaci di capirci nelle nostre fatiche, nelle nostre 
stanchezze.
L’ascensione di Gesù non è solo il definitivo ingresso di Cristo 
nel cielo, ma è anche il definitivo invio della Chiesa che da 
quel momento è chiamata a essere testimone: sa che deve 
annunciare, sa che deve andare.
Fino a dove? L’evangelista Matteo nel suo racconto 
dell’Ascensione raccoglierà queste parole di Gesù: “Fate mie 
discepole tutte le nazioni”. Non c’è limite. Non c’è confine.
Questa libertà di andare caratterizza la vita di chi, come Suor 
Cecilia e le sue Sorelle scelgono la via della speciale 
consacrazione. Ognuno dei discepoli del Signore è chiamato a 
restare dentro questa identità di mandato che viaggia secondo 
il vangelo con un equipaggiamento leggero (non ha due tuniche, 
non ha bisaccia), viaggia con una capacità di parlare con tutti, 
di rivolgere a tutti la parola senza discriminazioni, viaggia con 
la consapevolezza di non costruirsi una casa, ma sempre 
pronto a ripartire.
In questi anni trascorsi qui tra noi abbiamo ben percepito 
come Sr. Cecilia e le Sue Sorelle siano state capaci di questo, 
di un viaggiare leggero e nello stesso tempo di una capacità
di dare tutto, in termini di fede, entusiasmo, condivisione, 
ascolto, aiuto, affetto.
Non possiamo che dire GRAZIE e nello stesso tempo diciamo 
che È STATO BELLO per dire al mondo la bellezza di una vita 
spesa nel nome di Cristo.

Basta andare, basta dire, basta dare? 
No. Papa Leone diceva ai preti che sarebbero stati 
ordinati nella celebrazione: “viviamo in una Chiesa 
ferita, in un mondo ferito, in una umanità ferita. 
Non siamo perfetti ma è necessario essere credibili”.
Mentre diciamo grazie per queste testimonianze di 
autenticità ci auguriamo di crescere nella credibilità non 
fermandoci ad annunciare la speranza, la giustizia ma sforzandoci 
di essere uomini e donne di speranza, giustizia, fraternità. 
Buon cammino a chi parte e a chi arriva.
Il saluto più sentito a te Sr Cecilia, rendiamo grazie a Dio 
per il dono che ci hai fatto, di questi anni trascorsi insieme, 
delle tante energie spese, del tanto bene compiuto da te e 
dalle Sorelle che sono state qui a Porcia in tanti anni.

LA DOLCE FERMEZZA: IL DONO PIÙ PREZIOSO

La dolce fermezza, questo è uno dei doni più preziosi che ho 
ricevuto da Suor Ci: quella capacità di toccare il cuore dei 
bambini per poterli accompagnare nel loro cammino, con
regole che non impongono ma orientano. Mi ha insegnato a 
cercare il buono in  ciascuno, a leggere il significato più 
profondo dietro a certi gesti e parole. Per lei credere nel
valore di ogni bambino è il principio di ogni cosa.
“Quando arrivano da scuola non chiedete mai ai bambini 
come è andata, ma piuttosto chiedete: siete felici?” – una
semplice domanda che non ti insegnano tra i banchi di scuola, 
una domanda che “spiazza”, che apre dialogo, che fa sentire 
importanti perché qualcuno si interessa “di cosa porto dentro” 
più che “di quello che ho fatto”. 
Suor Ci si soffermava a guardare gli occhi di ciascuno, grandi, 
piccini, e gli occhi degli educatori, per coglierne lo stato
d’animo, e puntualmente arrivava quasi a sfiorare l’anima.

È anche in quegli sguardi silenziosi, ma carichi di significato, 
che si crea un legame e si trasmette presenza.
Con lei, nei momenti più difficili bastava uno sguardo complice 
per sentirsi meno soli. Ma Suor Ci per stare accanto a bambini 
ed educatori lasciava qualsiasi cosa: “io ci sono, vi aiuto, mio 
marito mi aspetta!”
Ha sempre usato parole di cuore anche per incoraggiare gli
educatori: “Guardatevi allo specchio, fatevi una carezza
e ditevi ‘bravo’, andate avanti perché Gesù vi ama.
Grazie, per quello che siete e quello che fate!”. 
E io continuo a dirle “Grazie” perché è stata una presenza
forte, viva, per me un pilastro, il cuore dell’Arcobaleno. 

Carla Taffarel

Preghiamo per te Suor Ci...
affinché giungano al tuo cuore l’affetto
e la riconoscenza di coloro che hanno ricevuto
il tuo bene

Preghiamo per te Suor Ci...
affinché il tuo cuore gioisca della stima
e dell’amicizia delle Persone che, lungo il cammino, 
hanno operato insieme a te con pensiero e cuore, 
per costruire ponti e possibilità per la vita.





L’ANGOLO DEI RAGAZZI



ATTIVITÀ E LABORATORI



ATTIVITÀ E LABORATORI



QUELLA FIAMMA NEGLI OCCHI CHE SI CHIAMA VITA

Il nostro affido nasce ancora prima di sapere chi ci verrà
abbinato dai servizi sociali.
Durante il colloquio informativo con l’ambito di Azzano Decimo 
usciamo guardandoci negli occhi e ci diciamo:
“Ma hai avuto anche tu la sensazione che avessero in mente 
già qualcuno?” mi dice Valentina.
“Ho avuto anche io la stessa idea” rispondo io.

Era il giugno 2017 e da lì è iniziato il nostro percorso di
famiglia affidataria.
Valentina ha due figli ed è rimasta vedova giovane.
Io l’ho conosciuta nel 2012 e moralmente ho preso in affido 
anche i suoi due figli, che avevano 4 e 14 anni.
Nel 2017, poco dopo la scelta di diventare famiglia affidataria, 
i servizi sociali ci contattano per chiederci se siamo disponibili 
ad accogliere un bambino di 8 anni con disabilità.
Usciamo dall’incontro all’ora di pranzo e ci fermiamo a
mangiare in un’osteria, accanto ai servizi, ci sediamo, ci
guardiamo di nuovo negli occhi: “Cosa facciamo?” mi chiede 
Valentina, e io: “Lo prendiamo, abbiamo scelto di diventare
famiglia affidataria”.
Il nostro affido inizialmente è partito come affido diurno: tre o 
quattro pomeriggi con una cena. 
Il primo giorno, a cena, A. saltava da una sedia all’altra, non 
riusciva a stare fermo, mangiava disordinato tanto che il figlio 
più grande di Valentina, che allora aveva 20 anni, ci dice:
“Ma siamo sicuri?”
Insomma, una bella sfida.
Non parlava, neanche una parola, non sapeva lavarsi i denti, 
non sapeva vestirsi da solo o allacciarsi le scarpe, non era
capace di scegliere tra due magliette di colore diverso, non
sapeva succhiare da una cannuccia o andare in bicicletta, 
requentava la Nostra Famiglia, ma non aveva ancora imparato 
lettere e numeri. 
Tutte le volte che rientrava da noi ci voleva del tempo per
riagganciarlo e poter comunicare con lui.
Valentina in queste cose è bravissima, attenta, curiosa.
Ha avuto la capacità di entrare in empatia con A. fin da subito. 
La prima volta che siamo andati a casa dei genitori di A. lui 
l’ha presa per mano e insieme sono andati in camera sua.
Si sono messi sotto le lenzuola e con un lungo sguardo sono 
entrati in sintonia.
A. migliorava di giorno in giorno, era un bambino molto
intelligente, che imparava alla velocità della luce, anche più 
degli altri bambini, ma bisognava fargli capire che poteva
fidarsi delle persone ed uscire dal guscio che si era costruito. 
Con pazienza, un passo dopo l’altro, con tante fermate
e ripartenze. Pianti infiniti che chiedevano soltanto di esserci 
con un abbraccio fino alla fine, quando ritornava il sereno.
I suoi miglioramenti hanno indotto l’equipe a decidere di
re-inserirlo nella scuola elementare del territorio.
Così nel 2020, in vista di iniziare a settembre la quarta
elementare nella scuola del territorio, l’affido diventa residen-
ziale, in modo tale da poter lavorare in sintonia con la scuola 
tutta la settimana. Va a casa dai genitori dal sabato sera alla 
domenica sera.
Arriva marzo 2020, con il Covid siamo tutti rinchiusi in casa: 
noi quattro, la fidanzata del più grande ed A. Sono stati mesi
di svolta, perché per la prima volta A. vive la famiglia nella sua 
interezza e ventiquattro ore al giorno, come quando si è
neonati e lì riparte, come se il meccanismo si fosse sbloccato.
Per lui il Covid è stata una risorsa, un trampolino di lancio
verso il mondo e la vita, è in questo periodo che inizia a

comunicare veramente con gli altri, crescendo moltissimo 
anche da un punto di vista verbale.
Alle elementari ha trovato una classe accogliente e un gruppo 
di maestre spettacolari. Percorso analogo alle scuole medie in 
cui ha trovato professionalità in grado di esaltare le sue 
caratteristiche e fargli capire che poteva superare le sue 
difficoltà.
Anche gli educatori che ha trovato sono stati veramente
speciali, ognuno con le proprie caratteristiche hanno avuto la 
capacità di entrare in sintonia e far uscire il meglio di A.
E poi A., con le sue infinite risorse, la sua tenacia, la sua
simpatia, la sua umiltà e la sua infinita gentilezza è sempre
riuscito ad entrare nei cuori di tutti, impegnandosi per crescere 
ed imparare, superando tutte le sue difficoltà.
Quest’ anno ha fatto l’esame di terza media e devo dire che ci 
ha riempito il cuore di orgoglio.
Prove scritte superate bene. All’orale presenta il sistema solare 
con tutti i possibili collegamenti con le varie materie scolastiche: 
settimane di impegno collettivo di tutti gli adulti che lo
circondano per perfezionarla ed esporla.
Arriva il giorno dell’orale in cui l’agitazione è altissima, entra in 
aula saluta con un” Buongiorno a tutti”.

Espone il suo discorso con grande maestria, nonostante le
difficoltà articolatorie che l’aver imparato a parlare molto tardi 
comporta, risponde con tranquillità e competenza a tutte le 
domande che la commissione gli pone.
L’esame si conclude con tutti commossi, compreso il dirigente 
scolastico, e lui inaspettatamente stringe la mano a tutti, cosa 
per me veramente spettacolare.
Supera l’esame di terza media con il 9, nell’orale la
commissione lo premia con un 10 tondo.
Questo, secondo me, è il senso dell’affido, far sbocciare 
questi ragazzi che in qualche modo la vita non ha agevolato 
per vari motivi e storie familiari.
Adesso il percorso di A. proseguirà all’Istituto Agrario di
Spilimbergo, con nuove sfide e conquiste da raggiungere in 
modo tale da poter, nel futuro, avere una vita il più possibile 
autonoma e piena di obiettivi.
Adesso A. è capace di scegliere come vestirsi da solo,
è appassionato di mitologia, si relaziona con le persone, ha 2 
nuovi fratelli e vari amici, ha imparato ad andare in bicicletta,
è cintura blu di judo, utilizza bene il cellulare, sta a casa da 
solo, prende l’autobus, sta imparando a fare la spesa e,
soprattutto, ha quella fiamma negli occhi che si chiama vita.
Come dico sempre io il limite di A. possono essere solo le
persone che lo circondano e lo accompagnano in questo suo 
percorso di vita, se non riescono a vedere tutte le sue capacità.

Adriano Mio e Valentina Marson

FORMAZIONE



Associazione di Volontariato L’Arcobaleno-ODV 
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GRAZIE VOLONTARI

LA RELAZIONE EDUCATIVA

EVENTI

Una serata di festa 
per ringraziare tutti i Volontari che ci sono accanto, 
le persone che, con il loro affetto e l’impegno 
alimentano quotidianamente quell’amicizia 
che sostiene, che incoraggia e protegge.

Arrivederci a settembre!

Firma e indica il C.F. 91027120939

IL TUO 5XMILLE
A L’ARCOBALENO-ODV 

#grazieperesserci

PROSSIMI APPUNTAMENTI

IL TRASFERIMENTO E LA MATURAZIONE DI VALORI 
PER ORIENTARSI E FARE SCELTE NELLA VITA

Incontri e laboratori per adulti per aumentare le proprie 
competenze educative

Martedì 21 e 28 OTTOBRE 2025 ore 20.30
Incontri                             

Giovedì 13, 20 e 27 NOVEMBRE 2025 ore 20.30
Laboratori


